Operoso  tra  la  gente, amichevole  in  compagnia   e  valente  nel  consiglio





Con la quinta meditazione sulla filosofia del buon governo, desidero, senza indugio alcuno, farti cimentare  con un suggestivo paragone di Erasmo: "Come tra le api la regina viene circondata da tutto lo sciame e non vola mai via; come il cuore è collocato all'interno del corpo, così conviene che il Principe stia sempre in mezzo ai suoi " �.


Chi intende votarsi al servizio politico non può considerarsi apolide. Come non c'è regina senza sciame e cuore senza organismo, così non esiste Principe senza popolo.


" Credimi - prosegue il grande umanista - chi viene abbandonato dal favore del popolo è come sguarnito di una robusta guardia del corpo" �. Pertanto, conclude Erasmo : "è bene operare tra la gente, osservato da tutti" �.


Non pretendere di parlare ai tuoi cittadini con l'abbigliamento, ma con il costume. La benevolenza di chi ci circonda si conquista con la parola saggia, l'affabilità, la cortesia �.


"Chi ha responsabilità politiche ed amministrative abbia sommamente a cuore alcune virtù, come il disinteresse personale, la lealtà dei rapporti umani (...). Non siano mai sacrificati i beni fondamentali della persona o della collettività per ottenere consensi (...). Siano facilitati gli strumenti di partecipazione diretta dei cittadini alle scelte fondamentali della vita comunitaria " �.


Chi, come te, governa mosso dall'ispirazione cristiana, sa che il comando è, ad un tempo, responsabile assunzione dell'onere di guidare, ma anche umile apertura alla coralità di un'appartenenza.


"Senza una direzione - scrive Abelardo - un popolo decade" �. Ma subito dopo aggiunge: "Il successo sta nel buon numero di consiglieri "�. E dallo stesso libro dei Proverbi viene la conferma che " la salvezza è là dove si ascoltano molti consigli " �.


Ti sarà dunque chiaro che, quando viene chiesto al politico di essere "valente nel consiglio", ci si pone nella stessa prospettiva di Re Davide: "Chi ha occhi altezzosi e cuore  superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore" �.


L'azione di chi amministra non deve configurarsi come altezzoso comando monocratico, ma alleanza con i più buoni, i migliori nel collaborare all'opera divina di governo.


Se sei valente nel consiglio, fai dunque sedere accanto a te quei collaboratori che potranno essere certamente fedeli nel servizio della cosa pubblica. Non tergiversare, come consiglia Confucio, nel promuovere gli onesti e non aver paura a rimuovere i disonesti �.


Soltanto così si realizza ciò che Socrate sostiene nel suo celebre dialogo con Alcibiade:





Socrate ." ... che arte è quella per cui si comanda all'equipaggio di una nave ? Alcibiade. L'arte del pilota. So. E qual è l'arte per cui si comanda a quelli che fan parte di un coro ? Al. L'arte del maestro di cori; lo hai già detto da te.


So. Ebbene, come chiami la scienza di comandare a quelli che costituiscono una società politica ? Al. Per me, Socrate, la chiamo la scienza dei buoni consigli " �





Compito pedagogico del politico, secondo la lucida interpretazione di Don Luigi Sturzo, è quello di preparare ed educare il popolo alla vita pubblica, al fine di "correggerne l'istinto demagogico ed indirizzare al servizio pubblico l'impulsiva passionalità delle masse" �.


" Sa di tirannide, o addirittura di inganno - rileva Erasmo da Rotterdam - trattare la gente come i domatori usano trattare qualche bestia feroce. Costoro si preoccupano anzitutto di osservare ciò che la ammansisce o la irrita poi, a seconda che sembri utile; la sollecitano o la blandiscono, come ha detto Platone con grande saggezza. Questo infatti significa abusare dell'emotività della plebe, non provvedere a lei " �.


Tu, invece, mettendo pienamente a frutto quella nobiltà che ti sostiene, non tradire mai la funzione educante ed umanizzante della tua missione. Non sarà certo la scorciatoia demagogica seguita dai più, ma , di sicuro, è la via regale consigliata dalla retta coscienza: " Nulla importi di più al Principe che l'avere ottimi cittadini " �.





�ERASMO DA ROTTERDAM, L'educazione del principe cristiano, Signorelli, Roma, 1992, p.95


�Idem, p. 95


�Idem, p.131


�Idem, p.95


�Educare alla legalità, nota pastorale della CEI - Comm.  Eccl. “Giustizia e Pace”, Ottobre 1991, n.16


�P.ABELARDO, Insegnamenti al figlio, Armando Armando Editore, Roma, 1984, p.102


�Idem


�Proverbi, 11,14


�Salmi 101, 5-6


�CONFUCIO,  I Dialoghi, BIT, Milano, 1996, p.30


�Platone, Alcibiade, XXI


� cfr. L. STURZO, articoli scritti dal 1952 al 1959 per Il Giornale d’Italia


�ERASMO DA ROTTERDAM, op.cit., p.100. La citazione è tratta da PLATONE, Repubblica,  VI,493 b


�Platone, Leggi, VI,  766 a








